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- PERI PROFUGHI AL CONFINE POLACCO- BIELORUSSO 


INTERVISTA REDAZIONALE 


La situazione dei profughi ai confi- 
ni tra Polonia e Bielorussia, dopo a- 
ver attratto brevemente l’attenzione 
dei grandi media, è oggi scomparsa 
dai radar della grande informazione. 
Eppure, come si può notare dalle in- 
formazioni che arrivano dalla rete, la 
situazione non è certo cambiata; an- 
zi sembra peggiorare. A parte le cre- 
scenti difficoltà dei profughi dovute 
soprattutto al peggioramento climati- 
co stagionale, il 25 gennaio le autori- 
tà polacche inizieranno a costruire un 
muro, lungo 180 km, al confine tra Po- 
lonia e Bielorussia che dovrebbe esse- 
re completato entro 5 mesi, presenta- 
to dal governo e dai media come un'i- 
niziativa contro l’immigrazione illega- 
le”. Alla sua costruzione parteciperan- 
no elementi del genio militare britan- 
nico ed aziende internazionali. 

La recinzione in fase di costruzione è 
un ulteriore elemento della “Fortezza 


. 


Europa”, un sistema che impedisce la 
libera circolazione delle persone. Ma 
oltre a questo vi è il problema ecolo- 
gico: gran parte del confine tra Polo- 
nia e Bielorussia attraversa foreste 
primarie che dovrebbero essere rigo- 
rosamente protette, mentre la costru- 
zione del muro prevede il taglio di e- 
normi distese di foresta con la conse- 
guente distruzione dell’habitat di mol- 
te specie viventi. 

Tornando all'aspetto 
faccenda, la situazione è terreno fer- 
tile per l'odio verso lo straniero in Po- 
lonia e, in generale, in tutta Europa. 


(19 


Un altro elemento di oppressione, di- 


sumanità e crudeltà sono gli affolla- 
tissimi centri di detenzione polacchi; 
le migliaia di persone che sono riusci- 
te a passare il confine, sono state in- 
tercettate dalle forze di polizia e rin- 
chiuse in queste strutture senza sup- 
porto legale e medico (sanitario gene- 
rale e psicologico soprattutto), lascia- 
te in condizioni di vita terribili. All'i- 
nizio di Dicembre è avvenuta una ri- 
volta nel centro di detenzione di We- 
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umano” della I 


drzyn come risposta al trattamento di- 
sumano e alla mancanza di prospetti- 
ve, di cui non si è avuta pressoché no- 
tizia dai mass-media. 


Tuttavia, molte persone e gruppi (le- 


gati al movimento anarchico) sono 
entrati in azione, nonostante le diffi- 
coltà sempre crescenti, i pericoli e la 
mancanza di mezzi, tra cui molti le- 
gati al movimento anarchico. Esiste 
già da mesi una rete di diversi grup- 
pi organizzati al confine polacco-bie- 
lorusso, sia all'in- 
terno della strut- 
tura “Grupa Gra- 
nica” che come 
gruppi autonomi 
“No Border”; chie- 
dono aiuto per le 
loro azioni e per 
proseguire lope- 
ra di informazione 
sulla vicenda, ol- 
tre a fare pressio- 
ne sui governi dei 
loro paesi affinché 
rilascino una di- 
chiarazione di ac- 
coglienza dei rifu- 
giati nei loro ter- 
ritori. Di seguito 
l'intervista ad un compagno che vive 
in Polonia da alcuni anni. 


to ad arte” 


“Il confine polacco-bie- 
lorusso non era mai sta- 
to un percorso migrato- 
rio se non per piccoli nu- 
meri di persone. La que- 
stione esplosa in così po- 
co tempo al confine tra . 
Polonia e Bielorussia e- 
videnzia che si è trattato 
di un fenomeno costrui- 


Umanità Nova — d’ora in poi UN: 
Ciao, ti puoi presentare? | 


Compagno di Cracovia — d’ora in poi 
CC: Ciao. Vivo a Cracovia da più di 
dieci anni e faccio parte della Federa- 
zione Anarchica di Cracovia. Nella Fe- 
derazione Polacca alcune compagne e 
compagni sono particolarmente im- 


pegnati sulla questione e, anche pri- 


ma che ci fosse questa emergenza, a- 
vevano creato un gruppo “No Border” 
| che si 
va specificamente 
delle immigrazio- 
ni verso l’Euro- 
pa. Poi ad Agosto 
è scoppiato il ca- 
os al confine tra la 
Polonia e la Bielo- 
russia e loro han- 
no iniziato ad at- 
tivarsi anche in 
quelle zone. 


Agosto, sì pote- 

va avere un qual- 

che tipo di sento- 
re di quello che sarebbe accaduto di lì 
a qualche tempo? 


occupa- 


UN: Prima degli 
. avvenimenti di 


AGIRE E COMUNICARE 
SOLIDARIETÀ 


CC: Onestamente no: la cosa è preci- 
pitata a partire dalla repressione del 
tentativo insurrezionale in Bielorus- 
sia e dalle conseguenti restrizioni che 
l'Europa ha affibbiato al governo Bie- 
lorusso. Lukasenko si è trovato abba- 
stanza isolato a livello internaziona- 
le ed in difficoltà all’interno. Allora 
ha fatto questa mossa come ritorsio- 
ne — almeno questa è l’idea che ci si fa 
da queste parti. Insomma, Lukasen- 
ko ha creato ad arte questa crisi dei 
migranti per fare pressione sull’Euro- 
pa e lo ha fatto in maniera molto rapi- 
da. Per farvi capire: le compagne ed i 
compagni che vi dicevo prima si occu- 
pano da anni dell’immigrazione. Fino 
a questo momento i percorsi migrato- 
ri passavano per la Grecia o per la Cro- 
azia o altrove. Il confine polacco-bie- 
lorusso non era mai stato un percorso 
migratorio se non per piccoli nume- 
ri di persone. La questione esplosa in 
così poco tempo al confine tra Polonia 
e Bielorussia evidenzia che si è tratta- 
to di un fenomeno costruito ad arte: 
da un momento all’altro si sono crea- 
te dal nulla in Bielorussia un gran nu- 
mero di agenzie turistiche che davano 
ai migranti senza visto la possibilità di 
entrare nel paese governato da Luka- 
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shenko; sono stati creati voli aerei che 
prima non esistevano minimamente, 
ad esempio dall'Iraq o dalla Turchia 
verso la Bielorussia. Molte: persone 
hanno creduto che così facendo avreb- 
bero potuto avvicinarsi in un colpo so- 
lo ai confini dell’Unione Europea, sen- 
za i lunghi tratti a piedi che implicano 
i percorsi migratori tradizionali. 


UN: Una volta esplosa la faccenda, 
come vi siete mossi, come movimen- 
to anarchico e non solo? 


CC: Le compagne ed i compagni 
dell’area “No Borders” erano ovvia- 
mente pronti/e e si sono mossi/e su- 
bito: hanno iniziato col raccogliere 
materiale e fondi, soprattutto beni di 
prima necessità. La faccenda si è fatta 
sempre più difficile: ad Agosto il tem- 
po meteorologico era ancora accet- 
tabile ma con l’arrivo dell’autunno e, 
successivamente, dell’inverno, le cose 
sono diventate sempre più tragiche. 


La zona di confine interessata è un’e- 


norme foresta vergine, enormemente 
difficile da attraversare perché man- 
cano completamente le strade e persi- 
no i sentieri umani. Sono millenni che 
quella foresta è disabitata dagli uomi- 
ni. Non ci sono punti di riferimento ed 
è facilissimo perdersi. Il rifornimento 
di scarpe, vestiario, sacchi a pelo, ecc. 
resistenti alla pioggia ed alla neve è 
| stato fondamentale all’inizio e lo è an- 
cora oggi — in quanto le temperature 
sono sotto lo zero da almeno un me- 
se. Oltre a questo, con i fondi recupe- 
rati è stata affittata una casa nei pressi 
del confine e si utilizzano alcune auto. 
Fanno girare un numero di telefono di 
emergenza per poter essere contattati: 
va tenuto presente che spesso, chi rie- 


sce a passare viene rispedito dall’altra 
parte della frontiera dalle forze di po- 
lizia polacche ed allora questo nume- 
ro, che si passano tra di loro, è fonda- 
mentale per essere aiutati. Ogni volta 


che compagne ed i compagni incon- 


trano un gruppo di persone che sono 
riuscite a passare la frontiera gli chie- 
dono di passare il numero a chi è re- 
stato indietro, spiegando che non ap- 
pena in territorio polacco devono far- 


‘ si trovare e comunicare una lista del- 


le cose di cui hanno bisogno. In ogni 
caso le persone che in simili condizio- 
ni hanno un telefono carico con Inter- 


‘net attivo sono una minoranza: nella 


maggior parte dei casi, le compagne 
e 1 compagni cercano di pattugliare i 
margini del confine per rintracciare i 
profughi prima delle forze dell’ordine. 


UN: Come siete organizzati? Quali 


sono le vostre prospettive politiche in 
questa azione di solidarietà? 


CC: A turni. Dei gruppi restano nel- 
la casa che funge anche da magazzi- 
no. Altri, sempre a turno girano più a 
ridosso del confine cercando di inter- 
cettare i profughi: quando questo av- 
viene, si comunica al magazzino le ne- 
cessità e parte un auto con i soccorsi 
richiesti. Ovviamente anche le com- 
pagne e i compagni devono arrivare 
a piedi nella zona, con un sacco a pe- 
lo per i soccorsi immediati, perché le 
auto, anche con targa locale, verreb- 
bero comunque fermate lì vicino. Si è 
poi deciso di limitarsi a fornire ai pro- 
fughi l’aiuto materiale e lasciarli liberi 
di scegliere la propria strada, di prose- 
guire il viaggio come essi desiderano. 


UN: Le altre realtà associative di so- 
lidarietà presenti invece come si com- 
portano? 


CC: Ultimamente non ci sono vere 


differenze perché la situazione è as- 
sai peggiorata e non solo per il nume- 
ro dei morti al giorno. All’inizio le al- 
tre realtà, oltre a svolgere il lavoro di 
primo soccorso, cercavano di inserirli 
in un processo di legalizzazione del lo- 
ro ingresso, specie con richieste di asi- 


lo, dato che la Convenzione di Dubli- 


no, firmata anche dalla Polonia, pre- 
vede che se una persona entra nel ter- 
ritorio polacco occorrerebbe prendere 
in considerazione le sue richieste, ac- 
coglierla in un centro e solo se la ri- 
chiesta di asilo è respinta rimandarla 


al paese di origine. La polizia, però, si. 


comporta in maniera del tutto illegale 
— e non solo su questo punto — e que- 
sti loro tentativi di stampo legalitario 
sono falliti. 


UN: Perché le compagne ed i compa- 
gni hanno invece preso questa posi- 
zione? 


CC: Perché non ci interessa rendere 


“legale” niente e nessuno, per non di- - 


re del fatto che statisticamente i ten- 
tativi in tal senso vanno a buon fine in 
un piccolo numero di casi. In ogni ca- 
so, ora la situazione è stata compresa 
da un maggior numero di persone e, 
comunque, il numero di morti sta au- 
mentando a tal punto che, come dice- 


‘Vo, oramai un pọ’ tutti puntano al soc- 


corso immediato e lasciano libere le 


| persone di scegliere in che modo pro- 


seguire il proprio viaggio. 


UN: Oltre ai gruppi di matrice anar- 


: chica, quali associazioni si muovono 


sul terreno? Che rapporti ci sono? 


CC: Cè innanzitutto un ONG che si 
chiama Granica che opera da molto 
tempo sulla questione della migrazio- 


ne, sempre nell’ottica legalitaria che 
dicevo prima. Ci sono anche molte or- 
ganizzazioni cattoliche ed anche mol- 
te persone dei posti interessati han- 
no creato spontaneamente reti di sup- 
porto. All’inizio, ripeto, ‘’era un po’ in 
tutte queste altre realtà un'ottica del 
tipo “cooperiamo con le forze dell’or- 
dine”, facciamo rispettare la legge” 
che adesso decisamente non funzio- 
na granché. Chiaramente questa dif- 


ferenza d'impostazione ha fatto sì che 
non ci fosse un coordinamento delle 


compagne e dei compagni con queste 
associazioni solidaristiche ma nem- 
meno un rapporto di conflittualità: si 


lavora in parallelo e quando si può ci 


si aiuta. Anche perché tutte e tutti ri- 
schiano tantissimo nel fare questa o- 
pera di solidarietà. 


UN: Parlaci della questione della re- 
pressione nei confronti delle iniziati- 
ve solidali. 


CC: Occorre tenere presente che al go- 
verno c'è un partito di destra ultracat- 
tolico di cui il Presidente è espressio- 
ne, con una maggioranza che gli ha 
permesso di cambiare molti aspetti 
della Costituzione. Il grosso della re- 
pressione è stato ad ottobre/novem- 
bre, ora si è un po’ scemata: hanno 


‘creato una zona cuscinetto che va dai 


tre ai dieci chilometri intorno al con- 
fine. Precedentemente era territorio 
polacco “normale” e se ti ci trovavano 
dentro non potevano farti niente: con. 
la zona cuscinetto invece multe sala- 
tissime e se ti trovavano in compagnia 
di migranti favoreggiamento dell’im- 
migrazione clandestina — dai cinque 
ai sette anni di galera. Adesso hanno 
fatto un po’ di marcia indietro per for- 
tuna. Dalle testimonianze delle com- 
pagne e dei compagni, molto dipende 
anche dalle singole realtà delle forze 


dell’ordine che incontri: c'è chi è mol- 
to “soft” e chi interpreta alla lettera - 
ed anche oltre - le ordinanze repres- 
sive. 


UN: Hai accennato a gruppi che ope- 
rano una repressione molto dura e, 
a dir la verità, qui in Italia giungono 
notizie persino di una sorta di “squa- 
droni della morte” che opererebbero 
contro i migranti. Tu che sia dirci in 
merito? 


CC: Purtroppo è vero, esistono anche 
questi gruppi sia in Polonia sia Bielo- 
russia. Una testimonianza diretta ci 
ha parlato di profughi che vengono 
spinti a forza dentro le acque ghiac- 
ciate — il che data la situazione signifi- 
ca morte quasi sicura di lì a poco. Tra 
l’altro, per superare il confine è neces- 
sario attraversare spesso fiumi e ru- 
scelli; la gente muore in questo modo 
a prescindere dagli “squadroni della 
morte”. Morti poi che sono quasi cer- 
tamente tantissimi, oltre quelli che di- 
ce il governo polacco: le testimonian- 
ze degli abitanti della zona parlano 
di moltissimi cadaveri che trovano in 
continuazione. 


UN: Che sapete del lato Bielorusso? 


CC: La situazione è ancora peggio- 
re,: la repressione seguita al tentati- 
vo di rivoluzione è stata feroce e ci so- 
no pochissimi gruppi organizzati. Il 
movimento anarchico e quello di op- 
posizione sono in ginocchio con molti 


‘militanti fuggiti od in galera con mol- 


ti anni da scontare. Perciò le notizie 
peggiori dal punto di vista che diceva- 
mo prima ci arrivano da quel lato del- 
la frontiera. Notizie che ci arrivano sia 
da testimonianze dirette sia da comu- 
nicazioni sul numero di emergenza. 


L'ITALIA PARTECIPA ALL'ESCALATION IN EUROPA ORIENTALE 


Sono stato indeciso se rendere pubbli- 
che o meno queste mie riflessioni sul- 
la crisi in Ucraina, da una parte per 
non aggregarmi alla variopinta schie- 


ra degli estimatori di Putin, dall’al- 


tra per non sbilanciarmi in affrettate 
previsioni che possono essere sempre 


smentite dall’evoluzione degli avveni- 


menti. 

La recente presa di posizione del pre- 
sidente ucraino Zelensky lancia più di 
un’ombra sulla campagna allarmistica 
in atto negli USA e in Europa a pre; 
posito della minac- 
cia di invasione rus- 
sa. In una conferen- 
za stampa con i me- 
dia stranieri, il lea- 
der ucraino afferma- 
to che la minaccia di 
invasione russa non 
è più alta oggi che 
nel 2021 e non si ve- 
de un’escalation rus- 
sa. La priorità per le 
autorità di Kiev è la stabilità interna 


) Russia: pr 


“Lo ‘spazio 
mia della Russia è quin- 
di più ristretto di quel- 
lo della vecchia Unione 

Sovietica (...) Perché al- 

lora gli USA hanno bi- 
sogno di alimentare il 
clima di guerra con la | 


e soprattutto la stabilizzazione dell’e- 
conomia. 

Il reportage sull’ Ucraina pubblicato 
su Avvenire, quotidiano della Confe- 
renza Episcopale Italiana, del 30 gen- 
naio si apre con le parole “il fronte o- 
rientale”. Al di là delle dichiarazioni 
ufficiali della gerarchia e del pacifismo 
a corrente alternata di Avvenire, la 
Chiesa si mostra una delle fonti che a- 
limentano la tensione internazionale. 
Il ruolo della Russia all’interno del- 
la politica internazionale è ben diver- 
so da quello dell'URSS fino a più di 
trent'anni fa e questo non solo per lo 
scompaginamento territoriale e per lo 


sgretolamento. del- 


le alleanze di cui 1’ U- 
nione Sovietica era 
al centro. Ora Mosca 


di autono- 


tegrata nel sistema 
di potere dell’impe- 
rialismo anglo-ame- 
ricano, dopo l’ade- 
sione al Fondo Mo- 
netario Internazio- 
nale e all’Organizza- 
zione Mondiale del 
Commercio, organismi internazionali 


è perfettamente in- 


controllati da Washington. La succes- 
siva adesione della Cina a questi or- 
ganismi ha segnato la fine del merca- 
to mondiale costituito da scambi ba- 
sati sull’oro, divenuto mercato dome- 
stico USA costituito da scambi basa- 
ti sul dollaro. 

Lo spazio di autonomia della Russia è 
quindi più ristretto di quello della vec- 
chia Unione Sovietica; se Putin si tro- 
va a svolgere il ruolo del “vilain” nel 
teatrino della politica estera USA è 


‘perché ha tutte le caratteristiche del 


personaggio e non solo perché i media 


VECCHIO SCARPONE 


MMM N ALA it 
AUUT O n 


occidentali lo dipingono così. I recen- 


ti allori conseguiti in Kazakistan, gra- 
zie ai massacri dei ribelli, il sostegno a 
dittatori a giro per il mondo, dalla Bie- 
lorussia, alla Siria, all’Egitto, il clima 
di dura repressione interna caratte- 
rizzano il regime personificato da Pu- 


tin come marcatamente autoritario. 


Perché allora gli USA hanno bisogno 
di alimentare il clima di guerra con la 
Russia? 

È bene ricordare gli avvenimenti che 
hanno accompagnato l’elezione di Sle- 
epy Joe alla presidenza degli Stati U- 


niti. La convalida del voto, all’indo- 
mani della scomposta manifestazione 
dei sostenitori dell’ex-presidente Tru- 
mp, si è svolta in condizione di stato 
di emergenza proclamato dal sinda- 
co di Washington per 15 giorni, con la 
sede del congresso circondata da con- - 
tingenti della Guardia Nazionale del- 
la Virginia, del Mariland e del Distret- 
to di Columbia e con lombra del tra- 
dimento che aleggiava ‘sugli opposi- 
tori del presidente eletto. L’insedia- 
mento di Biden, per cui si prevedeva- 
no nuove clamorose proteste, è sta- 
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to preceduto da un pronunciamiento 
dello Stato Maggiore Congiunto, orga- 
no che riunisce i capi di stato maggio- 
re di ciascun ramo delle forze armate 
USA e il capo dell'Ufficio della Guar- 
dia Nazionale, in cui i fatti del 6 gen- 
naio erano condannati come insurre- 
zione e sedizione, invitando inoltre i 
membri delle Forze Armate a sostene- 
re e difendere la costituzione e il pro- 
cesso costituzionale (che aveva porta- 
to all'elezione Joe Biden); il 20 genna- 
io 2021, giorno dell’insediamento di 
Biden, erano schierati a Washington 
oltre 25 mila militari. La protezione 
dei militari ha quindi garantito il pas- 
saggio dei poteri fra l’amministrazio- 
ne Trump e quella Biden. 

Le ragioni di questo favore sono pre- 
sto dette: il budget per la Difesa, pre- 
parato dall’amministrazione Trump 
per l’anno fiscale 2021, non prevedeva 
aumenti; il presidente Trump in per- 


sona ava posto il veto, il 20 dicembre. 


2020, sulla legge approvata dal Con- 
gresso che autorizzava le spese del Di- 
partimento della Difesa per il 2021, 
che aveva portato il budget dai 705 
previsti dalla Casa Bianca a 740 mi- 
liardi di dollari. Il veto metteva in pe- 
ricolo il pagamento dell’indennità di 
rischio delle truppe, i progetti di nuo- 
ve costruzioni militari, quelli per la si- 
curezza informatica ecc.. Il primo Bu- 
dget per la Difesa, approvato dal -con- 
gresso sotto l’amministrazione Biden, 
è stato definito come la più ampia au- 
torizzazione di spesa nella styoria, do- 
po quello del 2011, che aveva visto il 
picco nell'impiego di truppe statuni- 


tensi in Iraq e in Afghanistan. L’im- 


porto di spesa passa da 740 a 768 mi- 
liardi di dollari. 


COSIMO SCARINZI 


Nella fase più aspra dei moti che si so- 
no sviluppati in Kazakistan mi è avve- 
nuto di leggere nella pletora di opinio- 
ni che illeggiadriscono Facebook com- 
menti di compagni e compagne che 
paragonavano la radicalità della rivol- 
ta kazaka alla passività del proletaria- 
to italiano — ovviamente a merito di 
quello kazako e, soprattutto, a detri- 
mento di quello patrio. 

Per rispetto dell’intelligenza di chi leg- 
ge, risparmio comparazioni sin troppo 
banali sulla differenza fra i due conte- 
sti, d'altro canto in nessun paese ca- 
ratterizzato da un economia “svilup- 
pata” e da un sistema politico a demo- 
crazia parlamentare risultano rivolte 
di massa. È però comunque interes- 
sante rilevare come una situazione co- 
me quella italiana — che pure si carat- 
terizza per una situazione che giusti- 
ficherebbe una qualche forma di mo- 
bilitazione di massa delle classi su- 
balterne — vi sia un’obiettiva passivi- 
tà quantomeno del corpo centrale del- 
la classe lavoratrice a fronte di misu- 
re come la riforma delle pensioni e del 


L'aumento di spesa per oltre la metà 
va agli appaltatori, alle corporations 
del complesso militare-industriale, 
che si occupa di tutto, dalla logisti- 
ca al lavoro d'ufficio, dall’intelligence 
alla sicurezza privata. Secondo Open 
Secrets, l'industria bellica ha speso 
quasi 100 milioni di dollari in attivi- 
tà di lobbyng per condizionare le scel- 
te del Congresso. Non c'è da stupirsi, 
il complesso milita- 
re-industriale pla- 
sma Washington da 
oltre un secolo. 

Cè inoltre da tener 
presente che il 2022 
per gli USA è un im- 
portante anno elet- 
torale: con le elezio- 
ni di mid-term, in 
cui vengono eletti la 
Camera dei rappre- 
sentanti e un terzo 
dei membri del Se- 
nato. Il partito de- 
mocratico rischia di 
perdere il control- 
lo di entrambi i ra- 
mi del Congresso, con inevitabili ri- 
percussioni per Joe Biden e la possi- 
bilità di portare avanti la sua politica. 
La Lockheed-Martin, una delle cinque 
più grandi compagnie statunitensi im- 
pegnate nell’industia bellica, ha im- 
pianti in ogni Stato: una politica di au- 
mento delle spese militari, di aumento 
dei guadagni delle grandi compagnie 
si può quindi tradurre in consenso e- 
lettorale, non solo a livello centrale, 
ma anche nei singoli Stati che manda- 
no i loro rappresentanti al Congresso. 
Anche se gli esperti della sicurezza na- 
zionale della Casa Bianca vedono nella 


‘ fisco e in presenza di una robusta cre- 


scita della povertà assoluta, delle dif- 


ferenze di reddito fra le classi socia- 


li, della disoccupazione e della pre- 
carietà. Basta, a questo proposito, far 
parlare lo stesso Ministero del lavoro: 
“In Italia l’11,8% di chi lavora è pove- 
ro, e addirittura un quarto dei lavora- 
tori italiani ha retribuzioni così bas- 
se da rischiare di diventarlo, finendo 
in una spirale che una volta su due è 


una condanna definitiva. I dati so- 


no parte della fotografia scattata dal- 
la commissione voluta dal ministe- 


ro del Lavoro per individuare possibi- 
li soluzioni al problema. A partire dal- 


la ridefinizione della mappa naziona- 
le dei working poor, persone che pur 
lavorando rimangono al di sotto del- 
la soglia di povertà (vivono in nuclei 
il cui “reddito netto equivalente è in- 


feriore al 60% della retribuzione me- 


diana”). Una condizione che gli esper- 
ti riuniti dal ministro Andrea Orlando 
non imputa unicamente a salari spes- 
so inadeguati, ma a un insieme di va- 
riabili che fanno della povertà una si- 
tuazione dalla quale è sempre più dif- 
ficile affrancarsi. A partire dal proble- 
ma della durata dei contratti e dun- 
que dei giorni effettivamente lavorati 


“Anche se forse nes- 
suno vuole realmen- 
te la guerra oggi, le 
continue dimostra- 
zioni di forza, la cor- 
sa agli armamenti, 
la concorrenza com- 
merciale continua- 
no a gettare benzina 
sul fuoco della crisi 
internazionale” 


Cina la minaccia più urgente, è com- 
prensibile che Biden cerchi una vitto- 
ria, anche solo diplomatica, nei con- 
fronti di un osso che crede meno du- 


ro, che faccia dimenticare il pandemo- 


nio scatenato dalla ritirata in Afghani- 
stan. D'altra parte l’elevarsi della ten- 
sione mediatica internazionale giu- 
stifica l'espansione delle basi milita- 
ri Usa attorno al mondo, ed in Europa 
— Orientale in partico- 
lare, soddisfacendo i 
famelici interessi dei 
militari e dell’indu- 
stria delle armi. 
Il settore dell’ener- 
gia non va dimenti- 
cato. Gas e petrolio 
hanno avuto un ruo- 
lo fondamentale nel 
processomdi accu- 
mulazione capitali- 
stico negli Stati Uni- 
ti a partire dalla fine 
del XIX secolo. Dal 
2014 la produzione 
di gas e petrolio ha 
conosciuto una nuo- 
va espansione, dopo la crisi degli anni 
"70 del secolo scorso e la conseguen- 
te recessione. Nonostante le promes- 
se elettorali, amministrazione Biden 
non ha alcuna intenzione di porre li- 
miti all'espansione delle perforazio- 
ni, siano esse in terraferma o sui fon- 
dali marini. Oltre a questo il recente 
aumento del prezzo del petrolio ha ri- 
messo sul mercato le costose tecno- 
logie di produzione di petrolio e gas 
da scisto, il cosiddetto fracking. D’al- 


tra parte, proprio alla fine del 2021 la. 


Commissione UE ha dato via libera a 
gas e nucleare come fonti utili per la 


UN ANNO NON PROPRIO 
GRADEVOLE — 


transizione verde. Questa scelta po- 
trebbe aprire un nuovo mercato per 
i combustibili fossili USA, ma al mo- 
mento attuale rischia di legare anco- 
ra di più Unione Europea alla Russia, 
maggiore e più economico fornitore di 
gas, rendendo inutili gli investimento 
fatti nei rigassificatori, che permette- 
rebbero di utilizzare il costoso GNL, 
gas naturale liquefatto, naturalmente 
made in USA. 

Nell’attività diplomatica attorno 
all’attuale crisi ucraina è quindi entra- 
to anche il gasdotto North Stream 2: il 
nuovo gasdotto fornirà all’ Unione Eu- 
ropea 55 miliardi di metri cubi di gas 


naturale all'anno. Corre parallelo al 


già esistente North Stream, e permet- 
terebbe al gas russo di raggiungere 
l'Europa senza attraversare Polonia, 
Ucraina e Bielorussia; i rispettivi go- 
verni vengono quindi esclusi dai dirit- 
ti di transito e non possono sospende- 
re il transito del gas per mettere pres- 
sione alla Russia e all Unione Europe- 
a. L'amministrazione USA non è con- 
tenta che siano bypassati sia gli sta- 
ti baltici, sia quelli del gruppo di Vy- 
segrad (Repubblica Ceca, Slovacchia, 
Polonia, Ungheria) principale cen- 
tro di pressione dell’imperialismo an- 
glo-americano all’interno dell’Unione 
Europea. 

La crisi ha pesanti contraccolpi all’in- 
terno dell’Unione Europea, oltre che 
nei singoli Stati che la compongono, 
non interrompe però la marcia ver- 
so una struttura unificata di difesa, 
nell'ottica di costituire la terza gamba, 
oltre agli USA e al Regno Unito, del- 
la NATO. 

L'Italia si conferma paese di pun- 
ta dell'impegno militare europeo: co- 
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me scrive “Il Fatto Quotidiano”, in un 
articolo del 25 gennaio, truppe italia- 
ne sono in Lettonia, con carri armati 
e cingolati da neve, nell’ambito della 
missione “Baltic Guardian” della NA- 
TO; nei pressi di Costanza (Romania) 
è presente una squadriglia di quat- 
tro caccia Typhoon nell’ambito del- 
la missione “Air Black Storm”. men- 
tre nel Mar Nero sono presenti la fre- 
gata FREMM Marsgottini e il caccia- 
mine Viareggio. Ad essi si aggiungerà 
la portaerei “Cavour” con gli F-35, 
nell’ambito delle ennesime manovre 
NATO che si svolgeranno nelle pros- 
sime settimane, assieme alla portaerei 
francese De Gaulle e alla statunitense 
Truman. 

Questo spiegamento di forze è sta- 
to autorizzato con uno stanziamento 
di 78 milioni di euro, che sicuramen- 
te il governo dovrà incrementare. Non 
si può escludere che lo séostamento di 
bilancio di cui si sta discutendo serva 
proprio ad incrementare la presenza 
militare italiana nello scacchiere. 

Le crescenti spese militari sono giusti- 
ficate con la nostra sicurezza ma nes- 
suno dice che sicurezza è soprattutto 
educazione e sanità, reddito garantito 
per tutti, non la guerra fra le dune in- 
fuocate o nelle steppe gelate. 

Anche se forse nessuno vuole real- 
mente la guerra oggi, le continue di- 
mostrazioni di forza, la corsa agli ar- 
mamenti, la concorrenza commercia- 
le continuano a gettare benzina sul 
fuoco della crisi internazionale. So- 
lo un fronte proletario internazionale 
può fermare la corsa verso la guerra, 
combattendo tutti gli imperialismi a 
partire dal proprio imperialismo. Ba- 
sta missioni militari all’estero! 


- PRESENTE E FUTURO DEL SINDACALISMO DI BASE — 


6 febbraio 2022 


Umanità Nova 4 


in un anno. Chi lavora per meno della 
metà dell’anno rischia di finire in po- 
vertà nel 75% dei casi, contro il 20% 
di chi ha un impiego per l’intera an- 
nualità. Cè poi la variabile relativa al- 
la composizione familiare, che anco- 
ra una volta vede le donne come le più 
sfavorite e le più esposte al rischio po- 
vertà. E infine il problema redistribu- 
tivo, alla luce del fatto che da noi solo 
il 50% dei lavoratori poveri è raggiun- 


to da una forma di sostegno al reddi- 


to.” [1] 

Ovviamente nel corso dell’anno pas- 
sato non sono mancate mobilitazio- 
ni categoriali ed aziendali importan- 
ti ed interessanti, in 
particolare ma non 
solo nella logistica 
e fra i ciclofattorini: 
su quanto è avvenuto 
in questi settori sia 
dal punto di vista del 
conflitto sia da quel- 
lo del quadro pro- 
duttivo e giuridico u- 
sciranno sul nume- 
ro 3 di Collegamen- 
ti per l’Organizzazio- 
ne Diretta di Classe 
in preparazione materiali di analisi e 
riflessione. 

Si tratta però, con ogni evidenza, di 
lotte di settori particolari della classe 
che non hanno direttamente coinvolto 
le gradi categorie del settore privato e 
di quello pubblico come i metalmec- 
canici e i lavoratori della scuola e che, 
piaccia o meno, non hanno il carattere 
di movimento generale della working 
class. Una considerazione analoga si 
può fare per le mobilitazioni dei lavo- 
ratori coinvolti dalle crisi aziendali co- 
me, per citare le più importanti, l’Ali- 
talia e la GKN. 

Sappiamo sin troppo bene che le ver- 
tenze aziendali contro i licenziamen- 
ti sono condannate a un percorso dif- 
ficilissimo, costellato di lotte, contrat- 
tazioni, pressioni sul potere politi- 
co che conducono di norma, se va be- 
ne, all ottenimento di una qualche for- 
ma di tutela per i lavoratori licenzia- 
ti, a una riduzione dei licenziamenti e, 
in buona sostanza, alla “riduzione del 
danno”. In parziale controtendenza la 
vertenza GKN si è chiusa in maniera, 
nei limiti del possibile in maniera po- 
sitiva: | 

“Abbiamo strappato un accordo in- 
novativo in un contesto sociale ostile’, 
ha affermato Dario Salvetti, delegato 
della Rsu della ex Gkn. ‘Abbiamo se- 
guito un'impostazione — ha aggiunto 
— collettiva e comunitaria. Per quan- 
to riguarda la parte influenzata da noi, 
questo accordo trasuda responsabili- 
tà collettiva, sa di comunità. Il saldo 
occupazionale, la continuità di diritti 
che vengono conservati e tramandati, 
la commissione di proposta e di verifi- 
ca: per noi questa fabbrica è un patri- 


corso 
costellato 


tico” 


“Sappiamo sin trop- 
po bene che le verten- 
ze aziendali contro 
i licenziamenti sono 
condannate a un per- 

difficilissimo, 


contrattazioni, pres- 
sioni sul potere poli- 


monio del territorio e per questo con- 


tinueremo a vigilare e a mobilitarci se 


necessario’. Tuttavia, osserva Salvet- 
ti, ‘un altro Stato, un altro governo a- 
vrebbero salvato la fabbrica con le sue 
macchine e le sue produzioni. Questa 
reindustrializzazione — che invece è lo 
svuotamento della fabbrica per essere 
riempita con altri macchinari e altre 
produzioni — è un processo che abbia- 
mo subito e di cui pagheremo il prez- 


zo con mesi di ammortizzatori e incer- 


tezze’.[2] 
Chi scrive ha qualche dubbio su quan- 
to di meraviglioso avrebbero fatto “un 
altro Stato, un altro governo”; è però 
importante quan- 
to si è ottenuto che, 
rispetto ad altre si- 
. tuazioni, è molto e il 
fatto che lo si sia ot- 
tenuto con la tenu- 
ta della lotta e con 
la capacità di allar- 
gare la mobilitazioni 
ad altri gruppi di la- 
voratori ed a un ve- 
ro e proprio movi- 
mento. Altrettanto 
importante è che la 
mobilitazione della GKN ha suscita- 
to interesse, passione, mobilitazione 
e ha visto insieme, capita anche que- 
sto, settori del sindacalismo istituzio- 
nale, il sindacalismo di base e, soprat- 
tutto, accanto alla comunità proleta- 
ria costituita dai lavoratori della GKN, 
ampi settori di movimento e ha dato 
un segnale politico e culturale forte ri- 
mettendo al centro la contraddizione 
capitale-lavoro in un universo socia- 
le che sembrava averla rimossa. Ba- 
sta, per comprenderlo, ripensare alla 
grande manifestazione del 18 settem- 
bre a Firenze, alle molte altre inizia- 
tive, ai mesi di occupazione della fab- 
brica. 
La vertenza Alitalia 
di ben maggior con- 
sistenza per il nume- 
ro di lavoratrici e la- 
voratori coinvolti, 
non ha, al momento, 
avuto un esito altret- 
tanto positivo nono- 
stante l'impegno ge- 
neroso dei lavorato- 
ri e delle lavoratrici 
e altrettanto si deve 
dire per le molte si- 
tuazioni analoghe. 
Passando dalle lot- 
te aziendali e categoriali alle mobili- 
tazioni generali, lautunno inverno del 
2021 hanno visto lo sciopero generale 
indetto dai sindacati di base dell’11 ot- 
tobre e quello del 16 dicembre (antici- 
pato al 10 dicembre nella scuola) in- 
detto da CGIL e UIL e, solo nella scuo- 
la, anche dai sindacati autonomi e da 
CUB e Cobas. Sullo sciopero dell’11 ot- 
tobre UN ha già pubblicato diversi ar- 


di lotte, 


“Si tratta (...) di ragio- 
nare su come si può su- 
perare l’attuale impas- 
se e, su quello dell’azio- 
ne, di individuare for- 
me di azione e di comu- 
nicazione efficaci e ta- 
li da suscitare la neces- 
saria passione e parte- 
cipazione” i. 


ticoli e ritengo, a distanza di alcuni 
mesi, che non si possa che ribadire il 
giudizio positivo che è stato dato al- 
lora, sia per il fatto che è stata un’ini- 
ziativa unitaria come non si vedeva da 
anni sia per il coinvolgimento di set- 
tori di movimento e il buon numero di 
manifestazioni che furono organizza- 
te. È però evidente che si trattava di 
uno sciopero di settori di avanguardia 
della classe che se aveva rispetto al- 
le lotte particolari il pregio di indica- 
re una prospettiva generale non ave- 
va, piaccia o meno, la forza di colpire 
adeguatamente padronato e governo. 
Vale la pena, a mio avviso, di ragio- 
nare sullo sciopero generale del 16 di- 
cembre di CGIL e UIL e su quello del- 
la scuola del 10 dicembre. Come ca- 
pita abbastanza regolarmente, i dati 
sull’adesione allo sciopero forniti dal 

governo, dal padro- 

nato e dai sindacati 

organizzatori diver- 

gono in misura rile- 
| vantissima. Chi scri- 

ve non ha ovviamen- 

te alcuna simpatia 

per i gruppi dirigenti 

di CGIL e UIL, non- 

dimeno non consi- 

dera positivo il fatto 

che siano più atten- 

dibili i dati padro- 

nali rispetto a quel- 
li sindacali. Basta, a questo proposi- 
to, rilevare che CGIL e UIL non han- 
no ritenuto di organizzare mobilita- 
zioni diffuse sul territorio per render- 
si conto che i loro dirigenti erano con- 
vinti in anticipo che lo sciopero non 
avrebbe avuto una grande adesione. 
Per fare un solo esempio, lasciare sco- 
perta una piazza storicamente e sim- 
bolicamente importante come quel- 
la torinese per concentrarsi su Mila- 


no è stato un segno di debolezza stra- 
ordinario. Lo sciopero del 16 e quel- 
lo del 10, insomma, sono andati male, 
molto male e, nello stesso tempo han- 
no determinato tensioni sia all’inter- 
no dello stesso sindacalismo istituzio- 
nale che fra CGIL e UIL da una par- 
te e il partito politico di riferimento, il 
PD, dall’altra. 

Quando Luigi Sbarra, Segretario Ge- 
nerale della CISL affermava: “La Cisl 
considera sbagliato ricorrere allo scio- 
pero generale e radicalizzare il conflit- 
to in un momento tanto delicato per il 
Paese, ancora impegnato ad affronta- 
re una pandemia che non molla la pre- 
sa e teso a consolidare i segnali positi- 
vi di una ripresa economica e produt- 
tiva che necessita di uno sforzo comu- 
ne per essere resa strutturale. Tanto 
più considerati i rilevanti passi avan- 
ti fatti nell’ultimo mese sui contenu- 
ti della legge di bilancio. Risultati che 
valutiamo in modo positivo e che ga- 
rantiscono avanzamenti su riduzione 
delle tasse ai lavoratori e pensionati, 
risorse per gli ammortizzatori socia- 
li e contratti di espansione, maggio- 
rl stanziamenti per la sanità, impor- 


tanti risorse per non autosufficienza, . 


pubblico impiego, assegno unico per 


i figli, uniti all’ impegno forte assunto 


dal Governo di aprire al più presto un 
confronto con il sindacato sulle rigidi- 
tà della Legge Fornero e di accelera- 
re la riforma fiscale” confermava cer- 
tamente una vocazione filogovernati- 
va della CISL e rendeva chiaro anche 
le difficoltà che aveva trovato la CGIL 
a indire lo sciopero nel tentativo, ap- 
punto, di tirare dentro la stessa CISL. 
Nello stesso tempo Enrico Letta, Se- 
gretario del PD dichiarava, coerente- 


. mente alla collocazione governativa 


del suo governo: “I sindacati fanno il 
loro mestiere. Lo sciopero generale? 
Non me l'aspettavo. Si è realizzata la 
più grande riduzione di tasse sul la- 
voro mai fatta prima. Io ritengo che la 
legge di Bilancio che il governo ha pre- 
sentato, che è stata aggiustata e sarà 
migliorata in Parlamento, sia una leg- 
ge equilibrata per il Paese, interviene 
su temi sensibili come la non autosuf- 
ficienza”. fasi 

Nei fatti la CGIL si è trovata isolata 
proprio nel “suo” campo senza avere 


la forza né la determinazione a costru- 


ire una mobilitazione dal basso effica- 


ce e tale di rovesciare il tavolo. Al con- 


trario la gestione dello sciopero è sta- 
ta simile al disbrigo di una pratica bu- 
rocratica, non vi è stata una campa- 
gna di massa che lo preparasse ed è 
legittima la sensazione che sia servito 
all'apparato sindacale per avere un ar- 
gomento da opporre alle critiche che 
riceve dalla parte più militante della 
sua base a cui può rispondere che ci 
ha provato, che i lavoratori non sono 
disposti alla lotta e che non resta che 
contrattare come si sa e come si può 


gli arretramenti. Resta a futura me- 
moria la stizzita risposta di Maurizio 
Landini, Segretario Generale della C- 
GIL ad Enrico Letta: “Ho la sensazio- 
ne che la maggioranza e il sistema dei 
partiti non si stanno rendendo conto, 
e lo dico con giustificato motivo, della 
reale situazione sociale delle persone 
nel nostro Paese”. | 

D'altro canto anche nella scuola in cui 
lo sciopero, come si è ricordato, è sta- 
to anticipato al 10 ed ha visto l’adesio- 
ne del sindacalismo autonomo di ca- 
tegoria e di settori del sindacalismo di 
base, l'adesione, in questo caso i da- 
ti ufficiali sono attendibili, è stata del 
intorno al 7% della categoria, una per- 
centuale straordinariamente bassa 
non solo rispetto all’assieme delle la- 
voratrici e dei lavoratori ma anche ri- 
spetto al numero degli iscritti ai sin- 
dacati promotori. | 

In provvisoria sintesi, fatto salvo che, 
come è noto, l’acqua sul fuoco prima 
di bollire è ferma e che i movimenti 
di massa spesso sorprendono noi per 
primi, è evidente che in questo mo- 
mento larga parte dei lavoratori e del- 
le lavoratrici ritengono che, in una si- 
tuazione di crisi come l’attuale, ogni 
mobilitazione generale è inefficace e 
che, come è altrettanto noto, siamo di 
fronte a di una profezia che si autoav- 
vera. | 

Si tratta, di conseguenza, sul piano 
della riflessione di ragionare su come 
si può superare l’attuale impasse e, su 
quello dell’azione, di individuare for- 
me di azione e di comunicazione ef- 
ficaci e tali da suscitare la necessaria 
passione e partecipazione. 
L'attenzione va posta, per un verso 
sulle mobilitazioni che comunque ci 
sono a livello aziendale e territoriale al 
cui interno si deve agire per sostener- 
le e per dare credibilmente indicazioni 
generali, per l’altro di tenere presente 
cosa stanno facendo i nostri avversari, 
su come la loro azione sta modificando 
il quadro produttivo e sociale a partire 
dai robusti investimenti a favore delle 
imprese nella prospettiva di rovescia- 
re con la lotta la situazione, puntando 
su una pressione per aumenti salariali 
che proprio l'aumento dei profitti può 
stimolare e intrecciandola su iniziati- 
ve contro la precarizzazione del lavoro 
e per il reddito individuando nell’ini- 
ziativa contro l'aumento delle bollet- 
te un primo passaggio nella direzione 
di una campagna più ampia per il di- 
ritto all’abitare, alla cura, ai trasporti, 
ai servizi. Segnali in questo senso non 
mancano, si tratta di coglierli. 


NOTE 


[1] Il Fatto Quotidiano del 18 genna- 
10 2022. | 
[2] Il Fatto Quotidiano del 22 genna- 
10 2022. 
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L'ANARCOSINDACALISMO 


Prima di analizzare lo stato di salute 
dell’anarcosindacalismo sarebbe be- 
ne provare a definirlo e già iniziano le 
prime difficoltà. È il “fare” sindacato 
delle anarchiche e degli anarchici? Sì e 
no: ci sono militanti libertari che pre- 
feriscono forme di organizzazione sin- 
dacale concertative (vedi i confedera- 
li) o sigle sindacali di base che non so- 
no strettamente riconducibili all’agi- 
re sindacale libertario e alle sue for- 
me organizzate, che in Italia hanno 
nell’USI-CIT la sua unica espressione. 
Questa è senz'altro una contraddizio- 


ne — in cui si privilegiano sindacati 


che contribuiscono all’attuale sfacelo 
sociale e che hanno modalità organiz- 
zative autoritarie, centralizzanti o lea- 
der “a vita” — e/o una manifestazione 
di debolezza del movimento — si pre- 
feriscono certune sigle altre perché ri- 
tenute più efficaci — e/o un derivato di 
diatribe storiche. 

Molto più realisticamente, possia- 
mo intendere per anarcosindacalismo 
quell’agire, legato alle lotte — o alme- 
no, al tentativo di autodifesa — di clas- 
se, che è caratterizzato da modalità or- 
ganizzative orizzontali e si prefigge, in 
astratto, un obbiettivo di trasforma- 
zione sociale radicale in senso liberta- 
rio. Ciò detto, veniamo alla situazione 
attuale, che non è certo molto rosea. 
Innanzitutto, la diaspora di molt* mi- 
litant* in altre sigle toglie senz'altro e- 
nergie ed intelligenze importanti al 


-SPESE MILITARI 
KE 2010-2020 


da 20.364 Miliardi a 26,343 Miliardi 


più i costi per finanziare le “missioni militari all'estero" a sostegno degli interessi. 
nelle nostre multinazionali, più i costi per acquistare i micidiali aerei F35 dagli USA 


EQUAZIONI MORTALI 


sindacato libertario. Potremmo arro- 
vellarci per giorni sui motivi di queste 
scelte ma risulterebbe foriero di pole- 
miche e avvitamenti. Però resta il fat- 
to. In secondo luogo, l’anarcosinda- 
calismo risente inevitabilmente del- 
la situazione più complessiva che ve- 
de tutte le istanze di classe, più o me- 
no annacquate, in posizione di forte 
arretramento, a causa dello strapotere 
della controparte padronale e politica. 
A questo siamo arrivati con progres- 
siva gradualità, a partire dalla fine de- 
gli anni ‘70, in cui il sindacalismo con- 
federale non ha saputo reagire alla re- 
azione confindustriale, la tendenza si 
è poi accelerata negli ultimi vent'anni 
abbondanti, in cui il paradigma libe- 
rista ha trovato spazio politico, socia- 
le e culturale per distruggere prima o- 
gni prospettiva di trasformazione del 
sistema politico ed economico, poi per 
annichilire ogni istanza di classe. Se 
chi poteva contare su un consenso va- 
sto è stato sconfitto, chi invece era già 
più minoritario e oltretutto frastaglia- 
to da scelte altre ha risentito ancora di 
più della sconfitta. | 
LUSI infatti, dalla sua riorganizza- 
zione fino ai primi anni 2000, è sta- 
ta un’entità meritoria ma, va detto con 
umiltà, numericamente esigua e scar- 
samente presente nel mondo del la- 
voro. Cerano senz'altro alcune real- 
tà interessanti nella sanità soprattutto 
milanese e anche triestina (e non so- 
lo) ma, il resto, era essenzialmente a 
macchia di leopardo e intervento più 
politico che sindacale, se non testimo- 
niale. 


- 37 Miliardi 


- 45.000 posti letto. 
- 43,386 operatori 


Questo è il disastro provocato dalle politiche di tutti i governi che si sono succeduti. 
Hanno portato al disarmo della Sanità Pubblica di fronte all'ondata violenta del Covid 19 che ci ha letteralmente travolto. 


BASTA SPESE MILITARI 


UNA GROSSA FETTA DEL BILANCIO DELLA SANITÀ PUBBLICA È FINITA NELLE TASCHE DELLA SANITÀ PRIVATA E SPECULATIVA, 
CON CONSEGUENTE SMANTELLAMENTO DELLE STRUTTURE SANITARIE DI BASI NEL TERRITORIO, FONDAMENTALI PER LA DIFESA ANTI COVID. 
LE STRAGI NELLE RESIDENZE DEGLI ANZIANI E LA DIFFICOLTÀ A MANTENERE LA SICUREZZA DAL COVID NEGLI OSPEDALI, 
- PER GLI OPERATORI SANITARI E DEGENTI INFETTATI, NE SONO LE DIRETTE CONSEGUENZE. 


COMMIS 


SIONE ANTIMILITARISTA 
USI- CIT 


Gradualmente, dagli anni 2000, qual- 
cosa è cambiato, senza per questo mil- 
lantare masse che non ci sono o vitto- 
rie trionfali. Una generazione di nuovi 
militanti, a partire dai nuclei già pre- 
senti a Milano o riformatisi in Emilia 
e Toscana, ha iniziato a svecchiare il 
sindacato, nelle forme organizzative 
interne, nelľassunzione di responsa- 
bilità, nellľapertura a stimoli e inter- 
venti nuovi — si pensi a Solidarietà Au- 
togestita — ma, dove si era in presen- 
za di nuclei di lavoratori reali e radica- 
ti, a porre in modo centrale le questio- 
ni di classe in alcune aziende e setto- 
ri: la Sanità senz'altro, ma soprattutto 
nelle cooperative Sociali e, da qui, cer- 
cando di intervenire in altri ambiti co- 
me possibile. 

Questo protagonismo ha investito pu- 
re . l’organizzazione internazionale, 


tanto che nel 2018 a Parma, concre- . 


tizzando un percorso iniziato qualche 
anno prima, si è costituita la nuova In- 
ternazionale anarcosindacalista e sin- 
dacalista rivoluzionaria, la CIT, unen- 
do i maggiori sindacati anarcosinda- 
calisti mondiali ad altre realtà prime 
esterne, tra cui lTIWW-NORA. 

Infatti, da alcuni anni, la storica AIT 
era diventata un organismo totalmen- 
te burocratico, un “votificio” in cui un 
blocco di potere costituito da sezioni 
“nazionali” di 6-20 persone (sic), uni- 
te tra loro, di fatto impediva ogni di- 
battito e intervento sindacale, viven- 
do in un clima di paranoia, settarismo 
contraddistinto da continue espulsio- 
ni. | 
Quando la FAU tedesca fu espulsa a 
causa di una lotta congiunta con la 
SAC svedese — a sua volta espulsa anni 
prima — le organizzazioni più nume- 
rose e radicate — CNT spagnola, FAU, 
USI, FORA argentina — ritennero defi- 
nitivamente terminato questo percor- 
so, fatto di tante bandierine ma poca 
sostanza. 

I limiti oggi restano e sono tanti. Ogni 
spazio di interven- 
to, già ridotto, è for- 
temente limitato da 
accordi che escludo- 
no un sindacato co- 
me Î'USI, dalla dif- 
ficoltà nell’ottenere 
vera rappresentanza 
aziendale, dall’im- 
possibilità di par- 
tecipare alle elezio- 
ni delle RSU nel pri- 
vato, da leggi sem- 
pre più restrittive. Se USI piange, non 
è che il resto del sindacalismo di ba- 
se rida: le difficoltà sono le medesime. 
La differenza la fanno due aspetti: da 
un lato la consapevolezza che “offrire 
servizi” ai lavoratori è necessario e i- 
nevitabile se si vuole essere utili e cre- 
dibili, dall’altro i differenti modelli or- 
ganizzativi: va da se che chi ha l’ob- 
biettivo di lavoratori/trici coscienti e 
che si muovano sempre senza delega- 
re ma in prima persona, fa più fatica 
rispetto a chi propone soluzioni pre- 
confezionate. Se il << 
inevitabile per USI, non volendo tra- 
dire metodi e principi, sul primo inve- 
ce ci si sta lavorando, e non è un ca- 
so che laddove vi sia un’organizzazio- 
ne territoriale reale USI questa goda 


“La vera scommessa 
però è fare sì che gli i- 
deali e le pratiche li- 
bertarie vengano av- 
vertite come non solo 
I importanti ma utili, 
in costante sintonia 
tra pensiero e azione” | 


secondo aspetto è 
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alle libertà sindacali, 
attraverso prati-che 
repressive, dando spazio 
alle organizzazioni 
fasciste, con politiche 
apertamente razziste. 
Veniamo dal trionfale 
Congresso Internazionale 
di Parma che ha visto 
nascere la CIT, la nuova 
Internazionale Anar- 
cosindacalista, 
accendendo le nostre 
speranze nella 
prospettiva futura. 

Ci stiamo giù 


on i suoi 106 
anni di storia 
alle spalle, PUSI 


si appresta al suo XXH 
Congresso, che si terrà 

a Modena il 12-13-14 
ottobre. 

Un Congresso molto 
importante per dare 
adeguate risposte 

in un momento di duro 
attacco dei Padroni e 
dello Stato ai diritti ed 
alla dignità dei lavoratori 
è delle lavoratrici, attacco 
al diritto di sciopero e 


26 ottobre. 


lavoratrici, 


di c consensi — relativamente — estesi e 
credibilità. 

La pandemia ha reso il ato anco- 
ra più evidente perché, a causa dell’in- 
sicurezza sanitaria, gli spazi di mano- 
vra si sono ulteriormente ristretti e, 
per un sindacato che vive di interven- 
to in prima persona, di presenza “fisi- 
ca”, di azione diretta, ciò è ancora più 
penalizzante. 


A parere di chi scri- 


ve il sindacalismo di 
base tutto durante i 
primi mesi di pan- 
demia ha spesso 
rappresentato local- 
mente uno dei po- 
chissimi argini dal 
‘ basso al caos totale 
per molti lavorato- 
ri: ci sì è attivati per 
dare informazioni, 
per pretendere il ri- 
spetto di diritti fon- 
damentali (tra questi la sicurezza), per 
dare aiuto concreto. Insomma, il sin- 
dacalismo di base, nonostante indub- 
bi limiti, ha avuto un ruolo più impor- 
tante di realtà politiche che sono ri- 


maste di fatto spiazzate.. 
Se il capitale, superato lo shock ini- 


ziale, è riuscito presto a riorganizzar- 
si per affrontare la pandemia trovan- 
do anche situazioni di ulteriore van- 


.taggio, il mondo dell'antagonismo pọ- 


litico, sociale e sindacale continua a 
muoversi in un contesto : .. «e mol- 
to difficile. L’USI nel piccolo ha ri- 
specchiato ciò che si è manifestato sul 
piano più vasto, con tutta la sua gene- 
rosità, limiti e contraddizioni. 

Ora, che fare? In primo luogo, c'è da 


crescere: certo come iscritt* ma in pri- 


impegnando per una 
stagione fortemente con- 
flittuale proclamando 
come USI, assieme alla 
CUB ai SI Co-bas, 
Slai Cobas e all'SGB, uno 
Sciopero Generale per il 


allo USI è Antiantoritaria 


Uno sciopero conflittuale 
che rivendichi ai 
lavoratori ed alle 


non solo il diritto alla 
difesa, ma che ci pone 
su di un piano di attacco 
al liberismo esistente, 


rivendicando solidarietà, 
egualitarismo, . 
contro il profitto e lo 
sfruttamento. 


è Antirazzista è 
Antimilitarista è Anti- 
sessista e Antifascista. 
Costruiamo assieme 
l'autodifesa e una 
progettualità che ci 
porti ad una società 
autogestionaria. 
Anarcosindacalismo 
e Lotta di Classe per 
l'Autogestione. 


mo luogo come credibilità tra i lavora- 
tori: se non si vogliono CAF e patrona- 
ti interni per motivazioni ideologiche, 
si facciano convenzioni, perché inuti- 
le raccontarsi balle: tutt* abbiamo bi- 
sogno di sostegno in questi aspetti, e 


. quindi andrebbero affrontate e gestite 


le modalità di intervento. È analoga- 
mente importante continuare il per- 
corso di apertura lontani da ultrapu- 
rismi parolai e da logiche settarie: la 
collaborazione — mai servile — con gli 
altri sindacati di base, così come si è 
visto nell’ultimo sciopero generale di 
ottobre, lo dimostra. In ultimo, vanno 
affrontati con coraggio i nodi politici 
dirimenti del periodo: tra questi la li- 


| bera e reale rappresentanza nel mon- 


do del lavoro, scoglio su cui il sinda- 
calismo di base sbatte inesorabilmen- 
te, oggi inesistente perché blindata da 
leggi neanche lontanamente demo- 
cratiche volute da stato e padroni in 
interessata sintonia col sindacalismo 
concertativo. | 


La vera scommessa però è fare sì che 


gli ideali e le pratiche libertarie venga- 
no avvertite come non solo importanti 
ma utili, in costante sintonia tra pen- 
siero e azione. Solo così, ci si potrà di- 
fendere meglio, e contrattaccare, dalla 
voracità di Stati e padroni. La volontà 
non manca. 
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= DI UMANITÀ Nova 


Sembra incredibile ma è già 
passato un anno e si riaccen- 
dono i riflettori sulla nuo- 


va campagna abbonamen- 


ti. Quest'anno i nostri “spon- 
sor” si sono fatti in quattro 
per farvi trovare nuovi gad- 
get che, assieme a quelli già 
presenti, arricchiscono . la 
scelta a vostra disposizione: 
non finiremo mai di ringra- 
ziare i compagni e le compa- 
gne per il loro prezioso con- 
tributo. — I 

Lo sappiamo, sono anni di 
crisi, in cui in molti casi i sol- 
di non bastano a vivere, ma 
gli anarchici e le anarchiche 
e chi nutre simpatia per que- 
sto ideale, sanno che Umani- 
tà Nova è da più di cento anni 
uno dei più importanti stru- 
menti per propagandare le i- 
dee della gran parte del mo- 
vimento anarchico italiano e 
non solo. 

La sua vita è per tutte e tutti 
noi fondamentale. Ci appel- 
liamo quindi a tutt* pezzen- 
ti, malfattori, rivoluzionarie, 
ricchi, precari, lavoratrici, 


sfruttati, antifasciste, anti- 


sessisti, contadine, artigiani, 
studentesse, resistenti, pen- 
slonate e disoccupati: abbo- 
natevi, fate abbonare, rega- 
late un abbonamento, com- 
prate il nostro Giornale nelle 
strade, nelle edicole e soprat- 
tutto nelle manifestazioni. 
Per la gioia dell’amministra- 
zione poi fate sottoscrizioni, 
magari con delle brevi dedi- 
che, potete così far conosce- 
re le vostre iniziative o i vo- 
stri pensieri anche a pochi 
euro. L'obbiettivo ora è quo- 
ta 150 anni, una sfida anar- 
chica che conquisterà chiun- 
que ogni giorno lotta per un 
mondo migliore! ... e come 
sempre W Umanità Nova e W 
l’Anarchia! 


ABBONAMENTI: 


55 € annuale 

35 € semestrale 

65 € annuale+gadget (RICORDATE- 
VI DI INDICARE IL GADGET NEL 
VERSAMENTO) 

80 € sostenitore 

90 € estero | 

25 € PDF (chi sottoscrive questo ab- 
bonamento riceverà ogni settimana 
Umanità Nova in tempo reale sul- 
la sua casella di posta elettronica in 
formato PDF, ricordarsi di specifi- 
carlo nella causale e di scrivere chia- 
ramente l’indirizzo di posta elettro- 
hica) 


Gratis per i/le detenuti/e che ne fan- 
no richiesta. 
Per i versamenti: 


-PAYPAL 
. amministrazioneun@federazionea- 


narchica.org 


. -BONIFICI BANCARI 


COORDINATE BANCARIE: 

IBAN | I- 
T1010760112800001038394878 
Intestato ad “Associazione Umanita 
Nova” | 
-VERSAMENTI POSTALI 

CCP 1038394878 

Intestato ad “Associazione Umanita 
Nova” 


Ricordarsi sempre di scrivere no- 
me, cognome e indirizzo completo di 
CAP e nel caso anche il gadget desi- 
derato nella causale. 


Quest'anno chi si abbona a 65 euro 
può scegliere tra: 


Edizioni Bruno Alpini / Archi- 
vio ASFAI 


100 Anni di Umanità Nova. Un Se- 
colo di Battaglie Anarchiche (a cura 


. di Franco Schirone) Ț7 


Edizioni La Mandragora/Bruno I 


Alpini 


ANGELO DEL BOCA — VIAGGIO 


NELLA LUNA completo di DVD con 
due interviste inedite di Angelo del 
Boca che parla della sua esperienza 
partigiana e di Emilio Canzi suo co- 
mandante e della cartina dove viene 
indicato il “viaggio”. 


Per ciascuno di questi due primi ga- 
dget saranno allegate 5 cartoline del 
150° anniversario della Comune di 
Parigi. 


Edizioni Zero in Condotta 


Libri singoli: 

Alessandro Affortunati — FEDELI 
ALLE LIBERE IDEE. Il Movimento 
Anarchico Pratese dalle Origini alla 


| Resistenza. Seconda edizione rive- 


duta e ampliata, pp. 286 EUR 15,00 
Ronald Creagh — SACCO & VAN- 
ZETTI. Un Delitto di Stato, pp. 236 
EUR 18,00 


Margareth Rago —- TRA LA STORIA 


E LA LIBERTÀ. Luce Fabbri e PA- 
narchismo Contemporaneo pp. 320 
EUR 20,00 

Massimiliano Ilari - PAROLE IN 
LIBERTÀ. Il Giornale Anarchico U- 
manità Nova (1944-1953) pp. 272 
EUR 17,00 


AA. VV. — L'UNIONE ANARCHICA 


ITALIANA. Tra Rivoluzione Europea 
e Reazione Fascista (1919-1926) pp. 
312 EUR 15,00 | 
Arthur Lehning — BAKUNIN E GLI 
ALTRI. Ritratti Contemporanei di un 
Rivoluzionario pp. 380 EUR 16,50 
Franco Schirone — LA GIOVENTÙ 
ANARCHICA. Negli Anni delle Con- 
testazioni (1965-1969) pp. 320 EUR 
15,00 
Antonio Senta — A TESTA ALTA!. 
Ugo Fedeli e l’Anarchismo Inter- 
nazionale (1911-1933) pp. 272 EUR 
17,00 i 


Gruppi di libri — unico gadget 
Salvo Vaccaro — CRUCIVERBA. 


Lessico per i Libertari del XXI S e- 
colo pp. 160 EUR 9,30 + Antonio 


- Cardella, Alberto La Via, Angelo Tir- 


rito e Salvo Vaccaro — IL BUCO NE- 
RO DEL CAPITALISMO. Critica del- 
la Politica e Prospettive Libertarie 
pp. 120 EUR 7,50 + Giuseppe Sca- 
liati —- DOVE VA LA LEGA NORD. 
Radici ed Evoluzione Politica di un 
Movimento Populista pp. 128 EUR 
7,00 ; ; 

Marco Rossi - AFGHANISTAN 


SENZA PACE. Cronache di Guerra 
2001-2006 pp. 150 EUR 8,00 + Ste- 
fano Capello — OLTRE IL GIARDI- 
NO. Guerra Infinita ed Egemonia A- 
mericana sull’Economia Mondo Ca- 
pitalistica pp. 64 EUR 5,00 + Fran- 
k Fernandéz — CUBA LIBERTARIA. 
Storia dell’Anarchismo Cubano pp. 
184 EUR 12,00 

Dario Molino — 
Delitti di una Scuola Azienda pp. 
128 EUR 7,50 + Alberto Piccitto — 
MACNOVICINA. L'Eccitante Lotta 


di Classe pp. 176 EUR 12,00 + Dino . 


Taddei - BABY BLOCK pp. 86 EUR 
10,00 


Ricardo Mella — PRIMO MAGGIO. 


I martiri di Chicago pp. 96 EUR 
7,00 + Pierre-Joseph Proudhon. 
PROUDHON SI RACCONTA. Au- 


tobiografia mai Scritta pp. 80 EUR 


10,00 + Enzo Misèfari — BRUNO, 
BIOGRAFIA DI UN FRATELLO pp. 
143 EUR 6,20 

Augusto ‘Chacho’ Andrés — TRUF- 
FARE UNA BANCA... CHE PIACE- 
RE! E ALTRE STORIE pp. 180 EUR 
10,00 + AA. VV. —- DIETRO LE 


SBARRE. Repliche Anarchiche alle 


Carceri e al Crimine. Traduzione di 
Elio Xerri e Simone Buratti pp. 104 
EUR 7,00 + J. Cubero, G. Di Lembo, 
L. Morelli - NEL SOLE DI UN PA- 


| ESE GRANDE CHE LIBERO FORSE 
NON É STATO MAI. Resoconto dal 


Nuovo Brasile pp. 52 EUR 3,10 
Marco Rossi — I FANTASMI DI 
WEIMAR. Origini e Maschere del- 
la Destra Rivoluzionaria pp. 96 EUR 
6,20 + Marco Rossi — CAPACI DI 
INTENDERE E DI VOLERE. La De- 
tenzione in Manicomio degli Opposi- 
tori al Fascismo. Prefazione di Luigi 
Balsamini pp. 92 EUR 10,00 
Cosimo Scarinzi — D'ENIGMA 
DELLA TRANSIZIONE. Con- 
flitto Sociale e Progetto Sovver- 
sivo pp. 104 EUR 6,20 + Cosi- 


mo Scarinzi — L'IDRA DI LERNA 


Dall’Autorganizzazione della Lotta 
all’Autogestione Sociale.pp. 116 EUR 


ITALA SCOLA. I 


8,25 + Cosimo Scarinzi — QUI CO- 
MINCIA L'AVVENTURA... Note sul- 
la Natura e sulle Basi Sociali della Se- 
conda Repubblica pp. 40 EUR 2,60 
David Bernardini — CONTRO LE 
OMBRE DELLA NOTTE. Storia e 
Pensiero dell’Anarchico Tedesco 
Rudolf Rocker pp. 148 EUR 12,00 
+ AA. VV. — PIEGARSI VUOL DI- 
RE MENTIRE. Germania: la Resi- 
stenza Libertaria al Nazismo pp. 96 
EUR 7,00 + Nico Jassies - BERLI- 
NO BRUCIA. Marinus Van der Lub- 
be e l’Incendio del Reichstag pp. 96 
EUR 7,00 | 

Andy Anderson — UNGHERIA ’56. 
La Comune di Budapest. I Consigli 
Operai pp. 238 Eur 8,00 + C .Ger- 
mani, S. Vaccaro, C. Venza — EST: 
LABORATORIO DI LIBERTÀ? Ma- 
teriali Tratti dal Convegno di Trie- 
ste del 14-17 aprile 1990 pp. 240 
EUR 14,46 + A cura di Roberto Za- 
ni — ALLA PROVA DEL ’68. L’Anar- 
chismo Internazionale al Congres- 
so di Carrara 1968 pp. 288 (con CD) 
EUR 15,00 è | o 


Altri Gadget: 


Cd Coro SEDICIDAGOSTO Bube & I 
Mazzacani della soffitta, Amore & A- 


‘narchia TRADIZIONE e RI(e)VOLU- 


ZIONE 


Cd Suonatori Libertari Calabresi 
“Quannu vene L’anarchia” (doppio 


cd) 


Poster di Flavio Costantini formato 


grande su carta lucida di Miguel Al- 


mereyda 
Fazzoletto rosso e nero (cm 85 x 45) 


Set di spille anarchiche assortite e/o 
calamite (10 pezzi-nella foto alcuni 
tipi) 


Portachiavi-apribottiglie 
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19-20 febbraio 2022 


Convegno della 
Federazione Anarchica Italiana 


Car* compagn*, dando seguito a quan- 
to deciso allo scorso convegno di Mila- 
no del 10 ottobre, convochiamo il prossi- 
mo convegno di Federazione per il 19-20 
febbraio. Il convegno inizierà alle ore 11. 


L'ordine del giorno proposto è: 


1) Adesioni e dimissioni 
2) Valutazione andamento della campa- 
gna antimilitarista 
3) Aggiornamenti dalla Commissione di 
Relazioni Internazionali 
4) Discussione sulla vicenda Umanità 
Nova/Sicilia Libertaria 

5) Prossimi impegni e scadenze della F e- 
derazione 
6) Proposta di discussione dalla FAI di 
Jesi 
7) Odg e luogo del prossimo congresso 
8) Varie ed eventuali 


Saluti anarchici 
la CDC 


ATTENZIONE 
NUOVO NUMERO 
DELLA REDAZIONE 


338 - 3189923 


IL NUMERO É DA UTILIZZARE 
ESCLUSIVAMENTE PER QUE- 
STIONI REDAZIONALI DAL 
LUNEDÌ AL VENERDÌ DALLE 
15 ALLE 18. NON SI GARANTI- 
SCE LA RISPOSTA IN GIORNI 
ED ORARI DIVERSI. 

PER QUESTIONI LEGATE ALLA 
DISTRIBUZIONE, AGLI ABBO- 
NAMENTI, A QUESTIONI FI- 
NANZIARIE E SIMILI OCCOR- 


RE INVECE RIVOLGERSI DI- - 


RETTAMENTE ALL’AMMINI- 


| STRAZIONE: 


amministrazioneun@federazio- 
neanarchica.org 


La Redazione di Umanità Nova 


QUADERNI DI 
UMANITÀ NOVA 


https://bit.ly/2MX1m0H 


Questo qui sopra è il link 
dove potete scaricare gra- 
tuitamente gli otto quader- 
ni di Umanità Nova finora 
usciti (Hong Kong. Anar- 
chici nella Resistenza alla 
Legge sulla Estradizione, 
Camus e lo Spirito Coope- 
rativo, Fantascienza ed A- 
narchia 1 e 2, 50 Anni dal- 
la Strage di Stato, David 
Graeber - Sulle Macchine 


Volanti e la Caduta Ten- 


denziale del Saggio di Pro- 
fitto, Salvo Vaccaro — Pro- 
duci, Consuma,Crepa, En- 
rico Voccia — Hegel. Un A- 
bito Rossonero?) 


La Redazione di Umanità Nova 


PER LA VITA 
DEL SETTIMANALE! 


Per far uscire Uma- 
nità Nova, nel 1919, 
venne lanciata una 
campagna di sotto- 
scrizione intitolata 


“Per la vita del quo- 


tidiano” 


Ora, a 100 anni di 


distanza, ne lancia- 
mo un ‘altra. Se pen- 


si che sia importan- 


te l’esistenza di un 


giornale che rappre- 


senti il movimento 
anarchico sociale, se 
pensi che ci sia anco- 
ra bisogno di una in- 
formazione libera e 
che stia nelle paro- 


le e nei fatti a fianco 


degli/delle sfruttat* 


... allora sottoscrivi, 


non importa se con 
poco o con molto: 
Per la vita del Setti- 
manale! 
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Pandemia e Scuola. 
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| DARIO ANTONELLI 


Il 24 gennaio c’è stato un colpo di sta- 
to militare in Burkina Faso: si trat- 
ta del terzo colpo di stato militare in 
solo sette mesi nell'Africa occidenta- 
le. In Mali il 24 maggio 2021 una fa- 
zione dell’esercito ha deposto il gover- 
no militare instaurato solo pochi me- 
si prima, il 20 agosto 2020, con un al- 
tro colpo di stato; in Guinea il 5 set- 
tembre 2021 una sollevazione milita- 
re ha posto fine al potere del presiden- 
te Condé che stava avviando il suo ter- 
zo mandato consecutivo alla guida del 
paese. 


Sono eventi molto gravi Ar non pos- 


sono essere ignorati e devono esse- 
re anzi tenuti bene in conto nel con- 
siderare la situazione che ci trovia- 
mo di fronte in questo periodo di ri- 
lancio della lotta antimilitarista. Il no- 
stro impegno infatti è almeno in lar- 
ga parte concentrato sull’opposizio- 
ne alle missioni italiane in quella re- 
gione. Innanzitutto alla partecipazio- 
ne dell’Italia alla Task Force Takuba 
nel Sahel con l’invio di uomini e mez- 
zi in un contesto di guerra vera pro- 
prio tra Mali, Burkina Faso e Niger: 
basti pensare che il 23 gennaio scorso 
la base operativa avanzata di Gao in 
Mali, dove si trovano anche alcuni mi- 
litari italiani, è stata attaccata con col- 
pi di mortaio ed un soldato francese 
è morto nel bombardamento. Inoltre 
alla missione bilaterale in Niger MI- 
SIN, che ha stabilito la prima base mi- 
litare esclusivamente italiana nella re- 
| gione. Infine alla missione aeronava- 
le nel Golfo di Guinea. Sono queste le 
tre principali missioni — ve ne sono al- 
tre di portata minore e ruolo diverso 
— con cui lo Stato italiano rilancia la 
propria proiezione militare all’estero, 
inasprendo il carattere imperialista, 
aggressivo e predatorio della propria 
politica estera. 

Questi colpi di stato avvengono dun- 
que in una regione in cui c'è una si- 
gnificativa presenza militare dell’Ita- 
lia ed in paesi con cui lo Stato italiano 
sta proprio in questi anni costruendo 
nuovi rapporti. Basti pensare ai trat- 
tati stipulati dal 2017 con vari pae- 
si dell’area come Niger, Ciad e Burki- 
na Faso o all’apertura tra 2018 e 2020 
di nuove ambasciate proprio in Niger, 
Burkina Faso e Guinea. 

Sappiamo bene che lo scontro per l’in- 
fluenza nella regione è di portata glo- 
bale: il Sahel è uno dei luoghi dove le 
potenze combattono quello che chia- 
mano il nuovo “scramble for Africa”. 
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AFRICA MARTORIATA 


L'ITALIA FA LA GUERRA 
INSIEME AI GOLPISTI 


La Russia, la Cina, le monarchie del 


Golfo hanno ormai consolidato il loro 


intervento imperialista nell’area, con 
la Francia, gli stati europei e l'UE stes- 


sa, che cercano di rinnovare le forme 


del loro tradizionale dominio colonia- 


le per non perdere le posizioni. Non è 


quindi facile capire se questa sequen- 
za di colpi di stato sia opera di una o 
più potenze o se sia la risposta delle 
élite militari locali al contesto di guer- 
ra continua. Certamente però l’impe- 
gno militare dell’Italia nella regione 
non è stato messo minimamente in 
discussione dal governo italiano — al- 
meno non pubblicamente — in segui- 
to a questi gravi rivolgimenti politi- 
ci; anzi il governo è intenzionato a in- 
crementare il numero di militari asse- 
gnati alle missioni nel Sahel. Una pro- 
spettiva che non fa che gettare l’Italia 
nel vicolo cieco della guerra. Dopotut- 
to ormai dal 2020 in Mali governano 
gli ufficiali golpisti ed è con questa dit- 
tatura militare che lo stato italiano — 
nel silenzio — collabora nella “lotta al 
terrorismo” e nella “gestione dei flus- 
si migratori”. Premesse che potrebbe- 


“ro condurre ad orrori ben peggiori di 


quelli che si verificano in Libia. Dopo 
il colpo di stato in Burkina Faso, con- 
dannato solo dal’ ECOWAS e dalľ U- 
nione Africana, tutto lascia pensare 
che la guerra dell’Italia nel Sahel con- 
tinuerà, nel silenzio, al fianco di una 
nuova dittatura militare. 

“Il Movimento Patriottico per la Sal- 
vaguardia e la Restaurazione ha deci- 
so di assumersi le proprie responsabi- 
lità” ha dichiarato in televisione il te- 
nente colonnello Paul-Henri Sandao- 
go Damiba annunciando la deposizio- 
ne di Kaboré, il presidente del Burki- 
na Faso in carica dal 2015. La costi- 


tuzione è stata sospesa, il governo e il 


parlamento sono stati sciolti e le fron- 
tiere sono state chiuse. La nuova giun- 
ta militare — affermano gli ufficiali — 
sarà solo un governo transitorio per 
garantire “sicurezza”, “unità naziona- 
le” e una efficace “lotta al terrorismo 
jihadista”. 

Le stesse parole si trovano nelle di- 
chiarazioni pubbliche dei golpisti in 
Mali e in Guinea ma la corrisponden- 
za non è solo dovuta al fatto che le for- 
mule con cui si presenta il potere ec- 
cezionale siano più o meno ovunque 
le stesse. È chiaro che c'è un legame 
tra questi colpi di stato, che sono par- 
te dei processi in corso nel più ampio 
contesto della regione. 

Il colpo di stato a Ouagadougou ha su- 
scitato una certa attenzione a livello 
internazionale imponendo a media, 
osservatori e analisti di dare una let- 


tura a questa sequenza di sollevazioni 
militari. Molti hanno sottolineato co- 
me nei tre paesi le giunte militari si- 
ano guidate da giovani ufficiali. Altri 
evidenziano il carattere “populista” di 
questi governi, con particolare riferi- 
mento a come in Guinea ed in Burkina 
Faso gli ufficiali affermino di avere il 
mandato del popolo per deporre poli- 
tici corrotti e generali irresoluti. Alcu- 
ni pongono attenzione a come queste 
iniziative dei militari abbiano sapu- 
to approfittare del malcontento socia- 
le causato dalla crescente disoccupa- 
zione e povertà, dall’insofferenza nei 
confronti dei vertici politici e milita- 
ri, dovuto non solo alla corruzione ma 
anche al protrarsi della guerra. Altri 
guardano alla partita che stanno gio- 
cando le potenze per il controllo delle 
risorse, dalla bauxite al litio, dalle ter- 


re rare all’uranio. 


Tutte queste letture possono aiuta- 
re a comprendere quello che sta suc- 
cedendo ma nessuna pone al centro la 
questione delle missioni militari, del- 
la presenza di eserciti e mercenari da 
tutto il mondo in quei paesi. È chia- 
ro che l’inserirsi di potenze estere nel- 


la guerra tra i governi centrali di que- 


sti Stati e le truppe principalmente i- 
slamiste ma non solo che ne minaccia- 
no il potere, non ha fatto che estende- 
re e rendere più violento questo con- 
flitto anziché risolverlo. 

La guerra diviene un elemento strut- 
turale, le necessità militari sono in co- 
stante aumento e le relazioni con ľe- 
stero, la cooperazione e gli aiuti inter- 
nazionali si muovono in misura sem- 
pre maggiore sui canali della difesa e 
della sicurezza: in questo modo gli e- 
serciti vedono crescere il proprio po- 
tere ed assumono un ruolo sempre 
maggiore nella società mentre i go- 
verni civili vedono restringere la pro- 
pria legittimità fino ad essere depo- 
sti. La strategia della Francia, con- 
dotta principalmente attraverso l’ope- 
razione Barkhane, è fallita ed era de- 
stinata a fallire perché l’inasprimen- 


to del conflitto che essa ha determina- 
to ha armato nuove forze, ha dato op- 
portunità a nuove potenze di scendere 


in campo, ha dato all’esercito un po- | ' 


tere immenso. Adesso non potrà che 
inasprirsi ulteriormente la situazione 
in questi paesi dal momento che sono 
gli eserciti al potere a trattare diretta- 
mente gli accordi militari, le forniture 
di armamenti, le forme di cooperazio- 
ne nel settore della difesa. 

Con falsa ingenuità alcuni esponenti 
del think tank italiano si chiedono co- 
me mai l’Italia e soprattutto VUE non 
intervengano per condannare queste 
forme di “accesso illegittimo al pote- 
re’, preferiscano la tutela dell'ormai 
assoluto “interesse nazionale” a creare 
le prospettive di “buon governo” che 
sarebbero alla base della politica in A- 
frica del’ UE. Proprio nel Sahel però si 
sta mettendo in atto il primo vero in- 
tervento di “difesa comune” dell Euro- 
pa: in quei paesi si trova spiegato di 
fatto l’esercito europeo che sulla car- 
ta deve ancora vedere davvero la luce. 
L'Unione Europea che è accorsa in a- 
iuto della Francia, ormai impantana- 
ta in questa guerra, ha quindi una re- 
sponsabilità centrale in questo conflit- 
to e quindi anche nei rivolgimenti au- 
toritari in atto. ‘eg 
Probabilmente la soluzione del- 
le giunte militari è l’unica possibilità 


per chi ha come obiettivo continuare 


la guerra nel Sahel. La situazione so- 
ciale disastrosa, l’ostilità verso gli e- 
serciti stranieri e soprattutto verso le 
truppe francesi, l’avversione nei con- 


‘fronti dei governi e dei presidenti or- 


mai compromessi dalla collaborazio- 
ne con la Francia e dalla corruzione 
potevano rischiare di rallentare il con- 


‘ flitto e i grandi affari da cui tutte le po- 


tenze, indipendentemente dagli schie- 
ramenti che sostengono, alla fine trag- 
gono profitto. La guerra è garantita. 
Non si fermerà da sola, sta a noi fer- 
marla iniziando a pretendere il ritiro 
delle missioni militari italiane in Afri- 
ca e ne Sahel. 
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